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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XIII Congresso del Partito comunista italiano 

Malcontento 
e lotta 
organizzata 
nel Sud 

Nell'affrontare il dibattito con­
gressuale noi compagni del Mez­
zogiorno non possiamo fare a me­
no di meditare sulle esperienze 
tanto diverse di due rivoluziona­
ri: Carlo Pisacane e Palmiro To­
gliatti. 

L'impresa di Saprl fu la trage­
dia di un uomo coraggioso, che 
fu anche un lucido analizzatore 
delle caratteristiche della rivoluzio­
ne italiana, ma che non aveva com­
preso la realtà esistente allora nel­
le campagne meridionali. Così 1 
borbonici, sfruttando l'ignoranza 
delle masse, ancora soggette al san­
fedismo, riuscirono a far naufra­
gare nel sangue lo slancio genero­
so di un pugno di combattenti 
privi di esperienze organizzative. 
Gli avvenimenti dell'ultimo anno 
ci hanno dimostrato che non è 
stata ancora debellata la pratica 
della reazione di utilizzare per i 
suoi fini masse di diseredati. Ep­
pure il malcontento di queste 
masse è dovuto alla mancata so­
luzione, anzi all'aggravamento dei 
problemi del Mezzogiorno per re­
sponsabilità esclusiva della destra 
economica e politica e del gover­
no. E' merito del nostro partito 
se la reazione non è riuscita ad 
estendere in tutto il Sud rivolte 
del tipo Reggio Calabria contro 
le istituzioni della Repubblica. Og­
gi siamo presenti nelle campagne 
e nelle città del Mezzogiorno, an­
che in quelle zone, come la pro­
vincia di Lecce, dove la monarchia, 
nel referendum del '46. prese la 
quasi totalità dei suffragi. 

Noi ci muoviamo tenendo pre­
sente l'insegnamento di Togliatti, 
per la costruzione di un partito 
di tipo nuovo, di massa. Certo 
abbiamo ancora molte difficoltà 
da superare ma il nostro impe­
gno è quello di portare avanti 
più speditamente il rafforzamento 
numerico e qualitativo del partito. 
Il Congresso del '69 fu caratteriz­
zato dallo sforzo per superare le 
incomprensioni della linea politi­
ca (anche a seguito dei noti av­
venimenti internazionali) per defi­
nire meglio il programma politi­
co ed economico, per accertare co­
me dovevano essere intese local­
mente le varie riforme per un ri­
lancio della programmazione de­
mocratica, elaborata secondo una 
visione organica delle esigenze re­
gionali nel contesto meridionalo 
e nazionale. Fu portata avanti la 
linea del rinnovamento nella con­
tinuità, furono promossi con co­
raggio nuovi quadri. Lo stato del 
partito oggi conferma la giustez­
za di quelle iniziative: i compa­
gni si sono temprati nella batta­
glia elettorale del '70 e nelle gran­
di lotte politiche ed economiche 
del '71 portando avanti la linea 
del XII congresso. Ora questo non 
basta più. Dobbiamo fare i conti 
con le esigenze degli anni "70 e 
non basta avere solo un partito 
che dice cose giuste; le idee han­
no bisogno di robuste gambe per 
camminare. L'organizzazione è 
una delle nostre deficienze che vie­
ne a galla nei congressi sezionali. 
Vi è il pericolo che sì diventi 
un partito di opinione? Ottima è 
stata l'iniziativa di ripubblicare il 
libro di Togliatti: « Il partito ». 

I primi congressi sezionali nei 
comuni di Lequile, Casarano. Me-
lissano, ecc. hanno espresso una 
crescente fiducia verso il partito 
e una volontà di andare avanti. 
I compagni discutono. Ai congres­
si sono presenti compagni del PSI 
e del PSIUP, in qualche laso i 
repubblicani. I democristiani si 
scusano di non poter partecipare 
per precedenti impegni e augurano 
buon successo. Dal dibattito emer­
ge la volontà di dare un «rande 
contributo all'unità sindacale e di 
condurre un'azione sempre più 
unitaria verso tutte le forze di 
sinistra laiche e cattoliche, grazie 
alla positiva esperienza fatta nel­
le manifestazioni antifasciste. I 
giovani sono di casa nella mag­
gioranza delle sezioni con tutto 
l'entusiasmo e la volontà di an­
dare avanti, di fare presto: vengo 
no eletti negli organismi dirigenti 
e fra i delegati. Dove mancano i 
giovani le sezioni segnano il pas­
so: per fortuna sono poche. 

Nella Federazione della Terra 
d'Otranto dobbiamo tuttavia costa­
tare un divario tra la riuscita del 
le manifestazioni politiche orga­
nizzate dal partito e l'impegno 
nella campagna di tesseramento e 
anche nella sottoscrizione per la 
stampa. Dal 1966 Lecce aumenta 
ogni anno di qualche centinaio di 
tesserati; penetriamo nelle « zone 
bianche », ma non sempre riuscia­
mo ad andare avanti in alcune se­
zioni di antica tradizione, dove si 
pongono problemi di rinnovamen­
to. Vi sono i problemi delle ta 
bacchine, delle braccianti e in ge­
nere delle donne disoccupate (ben 
centomila nel Salento); c'è l'emi­
grazione dei braccianti disoccupa­
ti. Tutti questi temi sono all'ordì 
ne del giorno dei congressi. Per 
battere il trasformismo e il clien­
telismo della DC e di alcuni altri 
partiti governativi e il qualun­
quismo seminato dagli agrari, dai 
fascisti e da una parte della bu­
rocrazia bisogna portare avanti la 
lotta per il superamento della co­
lonia e per la rinascita del Mez-
«Ogiomo. 

Giorgio Casalino 
Segretario della 

Federazione di Lecce 

Tono Zancanaro: « Andiamo lontano » 

Movimento 
operaio e 
giovani 
generazioni 

Il dibattito congressuale è carat­
terizzato fortemente dalla presen­
za di giovani, anche a seguito dei 
successi conseguiti dalla Fgci nel­
la campagna di proselitismo nei 
mesi successivi al suo 19 Congres­
so nazionale. 

Questo fatto pone al Partito ol­
treché alla Fgci il compito di uti­
lizzare pienamente il contributo 
dei giovani, sapendone trarre le 
necessarie indicazioni, trasforman­
dolo, quindi, in chiare scelte poli­
tiche ed operative. 

I giovani hanno pagato il tipo 
di sviluppo economico che dal do­
poguerra in poi è stato diretto 
e controllato dai gruppi monopo 
listici e da alcuni settori dell'in­
dustria di Stato. 

Lo hanno pagato in termini di 
emigrazione forzata, mancanza di 
sbocchi professionali, dequalifica­
zione, supersfruttamento. La so t 
toccupazione, il sottosalario, l'ap­
prendistato. il lavoro minorile, il 
lavoro a domicilio, sono tuttora 
gli aspetti che caratterizzano la 
condizione di lavoro della gioventù 
italiana. Il modo in cui è avve­
nuto lo sviluppo della scolarità di 
massa ha fatto, da un lato, esplo­
dere il vecchio sistema autorita­
rio e conservatore sul quale ave­
va continuato a reggersi la scuo­
la, ha, dall'altro, accentuato il di­
vario tra crescita della qualità del­
la forza lavoro e sua utilizzazio­
ne. L'aumento della scolarità ha 
generato dequalificazione degli stu­
di, mortificazione delle energie cul­
turali ed intellettuali dei giovani, 
facendo diventare la scuola una 
area di parcheggio per disoccupati. 

Da questa realtà giovanile biso­
gna partire per capire le ragioni 
reali della protesta diffusa delle 
nuove generazioni, espressa in for­
me talvolta esasperate e contraddit­
torie, per capire soprattutto anche 
il ruolo di punta assunto dai gio­
vani, negli ultimi anni, nel movi­
mento di lotta per le riforme, per 
un diverso tipo di sviluppo. So 
no questi giovani che hanno costi­
tuito il nerbo del movimento ope­
raio che ha saputo strappare im­
portanti conquiste durante le lot 
te per il rinnovo contrattuale del 
'69 per l'affermarsi di forme nuo­
ve di democrazia all'interno dei 
luoghi di lavoro; questa generazio 
ne non ha vissuto l'esperienza tri­
ste della divisione sindacale, del 
la guerra fredda, dell'anticomuni­
smo cieco: il periodo della scon 
fitta e della debolezza contrattua 
le della classe operaia Sono que 
ste, anche, le ragioni del rapido 
avanzamento del processo di unità 
sindacale, del bisogno di unità fra 
i lavoratori e gli strati sociali 
emarginati dallo sviluppo monopo 
listico. 

Questa esigenza di democrazia 
delle nuove generazioni si è con 
cretizzata in questo ultimo perio 
do nella iniziativa di lotta contro 
il neofascismo, in difesa quindi 
delle istituzioni repubblicane in 
cui essa si esprime oggi in Ita­
lia. In tal modo i giovani hanno 
dimostrato di aver fatto propri 
gli ideali della Resistenza, renden 
do vano lo sforzo ventennale com 
piuto dalla borghesia italiana per 
offuscarne 1 valori, e rivivono que­
sti ideali non in una visione mi 
tica e celebrativa, ma come con 
sapevolezza della necessità storica 
di difendere e sviluppare la de­
mocrazia quale unico terreno per 
battere la controffensiva reaziona­
ria e far progredire la lotta dei 
lavoratori. 

Nello svolgimento del dibattito 
congressuale occorre evitare il ri­
schio di limitare il dibattito su 
di una realtà così complessa e mul­
tiforme alla fase della denuncia o 
della semplice presa d'atto, senza 
entrare nel merito delle questioni, 
delegando ai giovani il compito 
di approfondirne i temi. Se così 
si facesse si commetterebbe, an­
cora, l'errore di considerare la 
questione giovanile come un fatto 
che interessa, solo marginalmen­
te, il movimento operaio. 

Noi giovani vogliamo, oggi, non 
una delega a trattare una serie di 
problemi, ma chiediamo che il mo­
vimento operaio nel suo comples­
so faccia proprie le istanze rinno-
vatrici che provengono dalle mas­
se dei giovani . e.» le appoggi nel­
l'impegno di - solidarietà verso ì 
popoli che lottano - contro ' l'impe­
rialismo, per la liberazione nazio­
nale, contro il neocolonialismo; as­
suma come proprio il problema 
della scuola, per favorire la cre­
scita di un movimento autonomo 
e di massa degli studenti, per rea­
lizzare la riforma della scuola per 
spezzare il suo carattere di corpo 
separato, per costruire un nesso 
stretto tra fabbrica e scuola che al 
tempo stesso colleghi questa lotta 
a quella per una diversa organiz­
zazione del lavoro, per un uso di­
verso della scienza e della tecnica. 

Il movimento operaio deve far 

sua la questione dell'apprendista­
to, che va superata attraverso la 
battaglia per un nuovo tipo di 
formazione professionale, non tan­
to come un fatto di ingiustizia so 
ciale, ma come un elemento che 
sorregge l'attuale tipo di svilup 
pò industriale del nostro paese, 
quindi, come sostegno alla politi ' 
ca dei bassi salari, alla arretratez 
za tecnologica, allo sfruttamento 
intensivo della forza lavoro. 

Occorre che le organizzazioni d' 
massa si pongano in modo nuovo 
e risolvano il problema enorme 
della slndacalizzazione delle masse 
giovanili, la cui competenza non 
può essere - demandata esclusiva­
mente alla iniziativa della Fgci 
Il concetto che voglio ribadire è 
questo: il movimento operaio nel 
suo complesso deve assumere su 
di sé, come questione che lo ri­
guarda direttamente, la condizione 
giovanile ed è facendo questo che 
esso riuscirà a mobilitare le mas­
se dei giovani, a renderle prota­
goniste della lotta per la trasfor 
mazione generale della società. 

Tocca poi ai movimenti giova­
nili fare in modo che le masse 
del giovani si organizzino, in mo­
vimenti autonomi e di massa la 
cui azione sia riconducibile al ter­
reno reale e concreto della inizia­
tiva portata avanti dai lavoratori. 

E va In questa direzione, infat­
ti l'iniziativa della Federazione 
giovanile comunista che • intende 
promuovere una politica di intesa 
unitaria con gli altri movimenti 
giovanili democratici attraverso 
momenti dì confronto e di verifi­
ca, per creare una base comune 
che serva a sviluppare l'unità po­
litica di azione e di lotta che ser­
va a rafforzare il processo di 
avanzata delle masse lavoratrici e 
contribuisca ad affermare un nuo­
vo indirizzo politico e democrati­
co nel Paese. 

Franco Rossi 
della direzione nazionale FGCI 

Risposta 
dal «basso» 
alla 
disgregazione 
della città 

Mi sembra si possa affermare 
senza troppa difficoltà che il no­
stro partito ha accusato per molti 
anni un ritardo di elaborazione sui 
grandi temi dello sviluppo urbano 
e, in particolare, sulla dimensione 
della vita associata nei quartieri po­
polari della grande città in via di 
disgregazione e di modificazione 
tumultuosa dell'assetto territoriale 
e delle stratificazioni sociali. 

Questo periodo si può far coinci 
dere con il boom economico all'ini­
zio degli anni sessanta, con l'esplo­
sione della mitologia del benessere 
e le prime progettazioni moderniz-
zatrici del centro - sinistra per ar­
rivare alla sua conclusione nel cor­
so delle grandi lotte sociali e poli­
tiche del '68-'69. La ripetizione di 
vecchi schemi che privilegiavano il 
particolare, l'immediato, la conqui-

// FACUP " - Palermo 

Un'esperienza 
esemplare 

di lotta per 
l'occupazione 

femminile 
PALERMO, gennaio 

Il congresso della cellula azien 
dale FACUP (azienda di abbiglia­
mento del gruppo pubblico regio­
nale dell 'Espi: 220 dipendenti, 45 
iscritti al Partito) ha contribuito a 
mostrare il volto nuovo, giovane e 
impegnato delle donne comuniste di 
Palermo. Nel congresso sono state 
infatti esaminate due importanti 
esperienze di lotta, successivamen­
te fuse in una unica battaglia che 
costituisce una concreta indlcazio 
ne per lo sviluppo di un movìmen 
to unitario per l'occupazione. 

L'antica lotta delle maestranza 
della FACUP per uno sviluppo pro­
duttivo dell'azienda non sulla pelle 
delle operaie ma attraverso l'anima 
dernamento tecnologico e l'amplia 
mento delle dimensioni aziendali, si 
è incontrata con la lotta per la di 
fesa del posto di lavoro delle cen 
to camiciaie della Nordica, gettate 
sul lastrico un anno fa da uno spe 
oliatore privato. 

Le maestranze della FACUP, sce 
se in agitazione insieme a tutta la 
categoria per solidarietà con le ope 
raie licenziate, maturavano nel cor 
so della comune lotta l'idea di ri 
vendicare concretamente l'amplia 
mento della loro fabbrica, anche at 
traverso l'assunzione delle lavora 
trici della Nordica, per puntare 
alla realizzazione di un organico 
centro tessile-abbigliamento. 

La rivendicazione, elaborata ori 
ginariamente dai comunisti e dal­
le comuniste delle due aziende, fu 
fatta propria dai sindacati di cate­
goria, dalla Camera del lavoro, dal­
le forze politiche della sinistra al 

Parlamento regionale. Cosi si è svi­
luppata nel concreto una delle pri­
me lotte effettivamente unitarie, 
tra occupati e disoccupati, per lo 
aumento dei posti di lavoro e lo 
sviluppo industriale di Palermo e 
della Sicilia. 

Le principali tappe di questa ba t 
taglia sono state rievocate in aper 
tura del congresso insieme ai sue 
cessi già strappati: una parte dalle 
operaie della ex Nordica già lava 
rano alla FACUP; le altre comince 
ranno a febbraio corsi di qualifica 
zione professionale dentro la stes 
sa azienda. La Regione si è fatta 
carico del peso finanziario di que^ 
sta operazione per un anno, duran 
te il quale bisognerà portare avan­
ti insieme, e vincere, la lotta per 
la costruzione di un secondo ca­
pannone, di una nuova centrale ter­
moelettrica, per raggiungere agli 
inizi del 73 le condizioni ottimali 
per la vita dell'azienda. 

« Non bisogna più parlare, ormai. 
di FACUP e di ex Nordica — ha 
detto, per esempio, una compagna 
intervenendo al congresso. — Sia­
mo tutte lavoratrici in lotta per il 
centro ». 

Ncn erano mancate infatti, al 
momento dell'immissione in fabbri­
ca delle ragazze della Nordica, ta­
lune incomprensioni, a testimo­
nianza che la stessa unità operaia 
non è un frutto spontaneo ma una 
conquista da raggiungere con l'im 
pegno dell'avanguardia della clas­
se, cioè dei comunisti. Ma oggi 
queste difficoltà sono superate: 
nell'elezione dei consigli dei delega­
ti, un reparto ha eletto a grande 
maggioranza, come proprio rappre­
sentante, una giovanissima operaia 
della ex-Nordica, presente ora al 
congresso di cellula. 

«Alla battaglia per lo sviluppo 
dell'occupazione — ha detto un al 
tro compagno — bisogna riuscire 
a interessare anche i disoccupati 
palermitani. Vi sono migliaia di 
domande di assunzione alla FACUP. 
La cellula deve studiare il modo di 
convocare questi lavoratori, di apri 
re un dibattito con loro, di costi 
tuire un comitato di disoccupazio­
ne, e di impegnare anche loro nel 
la lotta». Perchè questa prospetti­
va si realizzi, occorre bloccare le 
manovre della destra, in Italia e 
in Sicilia, e Imporre una svolta de­
mocratica al paese. Per questo bl-

De Stefano: « L'assemblea » 

sta del marginale o della mezza mi­
sura tecnicistica fece il gioco delle 
forze di governo, che, nel dispie­
garsi delle richieste di razionaliz 
zazione da esse teorizzate, trova­
rono, oltre tutto, un valido sup­
porto per operazioni di tipo gret­
tamente clientelare. 

Questo ritardo era, probabilmen­
te, la conseguenza diretta della 
malintesa concezione dello svilup­
po della metropoli capitalistica. Si 
partiva, anzitutto, dal dato ogget­
tivo della polverizzazione della vita 
collettiva, dell'atomismo sociale tì­
pici della grande città per arriva­
re alla definizione di « quartiere 
dormitorio », apparentemente suf­
fragata dalla realtà. E' indubbio 
che tutti questi quartieri sono pri­
vi delle condizioni minime indi­
spensabili per il progredire della 
vita comunitaria ed associata: man­
cano, molto spesso, in essi adegua­
te fonti di • lavoro, servizi sociali, 
centri culturali, attrezzature sporti-
ve e ricreative, in poche parole gli 
strumenti elementari del vivere ci­
vile. 

E ' anche vero che essi hanno 
drammaticamente risentito dello 
sviluppo edilizio caotico ed incon­
trollato,. che ha provocato nuovi, 
rapidi insediamenti di decine di 
migliaia di abitanti, per lo più im­
migrati (effetto della irrisolta que­
stione meridionale) che hanno con 
tribuito a sconvolgerne i caratteri 
tradizionali e ad accentuarne le ca­
renze strutturali, mentre, nel con­
tempo avanzava, per il meccanismo 
della rendita e del profitto e per 
l'estendersi a cerchi concentrici del 

. la città, un processo nuovo che ten­
deva a costruire nel tessuto di que-

.sti quartieri, secondo una logica 
contraddittoria, nuovi centri resi­
denziali e di lusso. E', infine, un 
fatto ben concreto che, ad esem­
pio per Roma, il piano regolatore 
generale del '62, annunciato come 
il toccasana di questa situazione. 
si sia nella pratica dimostrato un 
completo fallimento, inficiato come 
era sin dai principi metodologici, 
che escludevano la collaborazione 
delle forze popolari e democrati­
che e si affidavano alle esigenze 
delle grandi società immobiliari. 

Ma, e questo non è stato fin dal 
l'inizio compreso fino in fondo, prò 
prio questo « trionfo » di ideologie 
individualistiche e privatistiche, in 

trecciato con il deterioramento a 
lienante delle condizioni dell'osi 
stenza umana e con il preteso iso 
lazionismo del ghetto più o meno 
dorato, ha creato le premesse di un 
salto qualitativo sul piano soggetti 
vo, della mobilitazione delle co 
scienze, estirpando alle radici il ger 
me velenoso del fatalismo, o, peg 
gio, del qualunquismo, e restituen 
do alle grandi masse il senso de) 
collettivo, del sociale, dello sforzo 
unitario per modificare profonda 
mente le condizioni di vita tìaKa 
fabbrica a tutta la società. Ciò e 
avvenuto attraverso la sottolineatu 
ra di momenti rinnovati dì parteci 
pazione « dal basso » che, per il mo 
do in cui si sono determinati, nor 
escludono, anzi tendono a rafforza 
re il legame con le forze politiche 
democratiche, con gli organismi di 
massa, con I comitati di quartiere, 
costruendo una fitta ragnatela di 
presenza popolare che investe in 
modo diretto le circoscrizioni e 
crea un rapporto nuovo con le as 
semblee rappresentative. Vivace è 
stata, negli ultimi tempi, la polemi 
ca sul tema, non mai completamen 
te superato, del rapporto tra spon 
taneità e direzione consapevole. Ed 
è certo che, se da una parte è prò 
fondamente errato sottovalutare il 
carattere fortemente positivo della 
iniziativa spontanea delle masse 
dall'altra è irrinunciabile il prò 
spettarne uno sbocco politico pena 
la vanificazione del movimento o 
la sua caratterizzazione demagogi 
ca nei termini dell'antiistituzionali 
smo deteriore, come se le forze po­
litiche cosiddette tradizionali non 
siano nate dal basso e non conti 
nuino ad essere espressione di esi 
genze partorite dal seno della s a 
cietà civile. 

Se «la classe operaia, liberando 
se stessa, libera tutta l'umanità », 
è compito essenziale del suo parti­
to d'avanguardia rendersi interpre 
te di questa nuova realtà creata 
dalle distorsioni dello sviluppo ur­
bano e diventare forza egemone di 
questa grande lotta di rinnovamen 
to anche nei confronti di ceti inter 
medi, di ampi strati di intellettuali 
di tecnici, di sempre più larghe mas­
se femminili e di giovani. Condizione 
fondamentale di questa grande bat 
taglia (che sarà al centro dello 
scontro politico negli anni "70, data 
la nuova strategia di aggressione 

del territorio elaborata dai grandi 
gruppi monopolistici) è il modo 
•n cui la sezione del Partito saprà 
'ivere questo impegno di mobilita-
•.ione e di lotta, come centro, cioè, 
li iniziativa politica e di vita as-
ociata e democratica, in cui, co­
le ebbe a dire Marx, ci si riunisce 

_ ier lo scopo immediato della pro-
aganda, ma per il fatto stesso di 
lunirsì si acquista un nuovo biso-
no, il bisogno della società, e quel 
he appare come mezzo è djvenu-
- fine. 

Gianni Borgna 
segretario della seziono 
di Monte Mario - ROMA 

Lettera da 
Lussemburgo! 
non 
dimenticare 
due milioni 
di elettori 

Concordo pienamente con la re­
dazione del compagno Berlinguer e 
anche con il suo discorso conclu­
sivo, ma vorrei osservare che nel­
l'ultimo Comitato centrale non si 
è parlato In modo specifico del pro­
blema dell'emigrazione in tutti i 
suoi drammatici aspetti. 

Io vorrei soffermarmi solo su un 
punto. Fra un anno e mezzo vi sa­
ranno le elezioni politiche (se si ar­
riverà — ma non è certo — alla 
naturale scadenza della legislatu­
ra) ed è noto a tutti che ogni cit­
tadino ha il sacrosanto diritto al 
voto. Nelle ultime elezioni politiche 
del 1968 circa 400 mila di noi emi­
grati (se non mi sbaglio) siamo 
rientrati nei nostri paesi e città a 
giudicare coloro che ci hanno cac 
ciato dalla nostra Patria, quei «su-
perpatrioti » che dicono di tenere 
:< alto » il nome dell'Italia, ma in 
realtà nutrono quel nazionalismo 
che serve solo (ma non ci riesco­
no) a spezzare l'unità delle masse 
lavoratrici ed a creare odio contro 
le nazioni che si sono date un re­
gime socialista. 

Ma 400 mila emigrati sono ben 
pochi nei confronti degli altri due 
milioni che si trovano in Europa. 
Io vorrei suggerire al XIII Congres­
so di discutere questo problema: 
come far pressione sulle autorità 
competenti per risolvere la questio­
ne del voto degli italiani all'estero 
(qui a Lussemburgo c'è l'apposito 
ufficio emigrazione - dell'Ambascia­
ta d'Italia e quindi non mancano 
certo le possibilità di prendere con­
tatto e discutere su quanto si de­
ve fare). 

Bisogna anche intensificare la 
campagna e la propaganda fra la 
nostra emigrazione con volantini, 
opuscoli, assemblee, affinchè tutti 
gli emigrati (specialmente quelli 
incerti) conoscano le cause e indi­
viduino chi ci ha costretti a que­
sto triste e infame esilio. 

Giolivo Rossi 
LUSSEMBURGO 

I CONGRESSI DI SEZIONE 
sogna riprendere la lotta per le ri 
forme (da quella sanitaria a quel 
la della scuola), collegando la fab 
brica ai quartieri (e le donne ope 
raie possono costituire, forse più 
ancora degli uomini, un vivo colle 
gamento t ra l'azienda e la proble 
matica cittadina, ha ricordato ne) 
suo intervento una giovane operaia 
abitante in un quartiere - dormito 
rio); realizzare dalla base l'unità 
sindacale e in primo luogo libera 
re il sindacato da locali incrosta 
zioni burocratiche e da ritardi nel 
l'impostazione delle lotte. 

Il congresso, che si era aperto 
con l'annuncio che undici operaie 
della ex-Nordica, non ancora passa 
te alla FACUP, si erano iscritte al 
partito, si è concluso con il solen 
ne impegno di superare il 100% del 
tesseramento prima del congresso 
della Federazione. 

n MICHELIN'-Torino 

Il Partito 
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I comunisti della Michelin han 
no tenuto il congresso di sezìo 
ne mentre nella grande fabbric? 
della gomma continua una durp 
lotta per l'applicazione del con 
tratto di categoria. Logico e giuste 
dunque che questa lotta, pur scn 
za divenire l'unico punto di rife 
rimento del dibattito, venisse as 
sunta come uno dei principali 
« campioni » per analizzare il lavo 
ro svolto dai partito, verificarne 
pregi e difetti, ricavarne indica 
zioni e suggerimenti per l'azione 
futura. Tanto più che si tratta 
di una battaglia con contenuti fon­
damentalmente «politici»: 1 dirit­
ti sindacali, il pieno • riconosci­

mento dei delegati, il controllo 
dell'ambiente, la contrattazione 
delle qualifiche. Non c'è alcuna 
richiesta salariale sul tappeto. 

Un compagno ha detto: «Fosst 
stata solo questione di quattrini 
avremmo incontrato meno resisten 
za. La Michelin sa bene che so 
no in gioco i rapporti di forzp 
nell'azienda ». 

Si sciopera da tre mesi, secon 
do un meccanismo a scacchiera chi 
ottiene il massimo risultato con 
il minimo dispendio di energie de 
parte dei lavoratori. Una lotta lun 
ga, difficile, e tuttavia con una 
partecipazione in crescendo. Lo 
sforzo di chiarimento, i dibattiti 
le iniziative capillari del partite 
nella fabbrica per orientare i la 
voratori hanno dato un contribu 
to decisivo al consolidamento del 
la coscienza operaia e all'acquisi 
zione di una più elevata maturi 
tà. La presenza stessa e l'esempic 
dei comunisti hanno avutr 
e avranno peso nello svolgimene 
della lotta. 

L'organizzazione di partito è am 
piamente ramificata alla Michelin 
da alcuni anni il numero degl 
iscritti al PCI continua ad aumen 
tare. Ma proprio da questa consta 
tazione positiva i compagni hannr 
tratto argomento per sottolinear* 
limiti e carenze. Impiegati e tee 
nici partecipano alla lotta in mi 
sura ancora troppo limitata. oGuai 
diamo soprattutto ai tecnici — hr 
raccomandato un compagno —. Bi 
sogna capire e aver presente ch« 
nella fabbrica di domani, col prò 
cedere dell'automazione, ( il «ore 
ruolo tenderà ulteriormente a di 
latarsi. Credo sarà ben difficile 
costruire una condizione alternati 
va nella fabbrica senza il loro ap 
porto ». 

Più voci hanno posto criticamen 
te altri interrogativi: «Cosa si h 
per collegare gli operai Micheiir 
agli altri ceti sociali, per collega 
re la lotta nella fabbrica alla lot 
ta nel quartiere? Prendiamo la 
questione dell'ambiente: la nostra 
battaglia per l'istituzione dei li­
bretti di rischio presuppone strut­
ture di controllo pubblico sull'am­
biente di lavoro e quindi la ri­
forma fondata sulle unità sanita­
rie locali. SI tratta cioè di un in­
teresse, del quale è portatrice la 
classe operaia, che è comune a 

tutti e sul quale bisogna che le 
forze politiche siano chiamate a 
prendere posizione ». 

Il discorso è stato ripreso e 
approfondito nel prosieguo del di­
battito. Dare respiro e sbocchi po­
litici alla lotta sindacale, allarga­
re il fronte delle alleanze attorno 
alla classe operaia sono — si è 
rilevato — compiti del partito. 
Essi appaiono eccezionalmente im­
portanti e delicati proprio in una 
fase come questa, caratterizzata dal 
tentativo di spostare a destra lo 
asse politico del Paese. I lavora­
tori della Michelin, impegnati in 
una lotta di applicazione del con 
tratto, non possono certo essere in­
differenti al tipo di soluzione che 
si darà alla crisi di governo, per­
chè anche dalla situazione politi­
ca generale dipenderà la possibi­
lità di realizzare compiutamente le 
conquiste contrattuali e di porta­
re più avanti le future piattafor­
me rivendicative. Così, a seconda 
lei tipo di maggioranza che li 
governa, regione ed enti locali 
possono risultare alleati, interlocu­
tori o « controparte » della lotta 
operaia. Si è detto che debbono 
essere assunte subito iniziative per 
far pronunciare sia il Consiglio 
M fabbrica che gli organismi e 
associazioni del quartiere sulla 
esigenza di andare alla costituzio­
ne di un governo sensibile al bi-
-ogni delle masse popolari e deci­
do a portare avanti una vera po-
'tica di riforme. 

In questo contesto, il dibattito 
'a affrontato anche il tema del­
l'unita sindacale. Essa, si è af­
fermato, deve concretizzarsi come 
un momento di sviluppo decisivo 
Iella democrazia. Ecco perchè ci 
battiamo per un'unità che non sia 
-,olo verticistica, che abbia come 
punti di partenza i problemi e le 
otte della classe operaia e si pro­

ponga come direttrice fondamen-
*ale la contestazione dell'organizza­
zione capitalistica del lavoro. 

p. g. b. 

La prossima pagina di 
« Tribuna congressuale »' 
uscirà martedì 18 gennaio. 


